Meccanismi di valutazione  della moralit&#224; e dell&apos;identit&#224; sociale degli attori soggetti a provvedimenti restrittivi by Padovan, Dario & Padovano, S.








1. Un cenno all’analisi sociologica degli operatori di polizia 

“L’azione della polizia è dunque quel gesto oscuro e sovrano
attraverso il quale si stabiliscono i limiti dell’ordine e del disordine,
della libertà di agire e dello scandalo e di assumere anche, e forse
soprattutto la distinzione tra la follia e la ragione”.
La “governamentalità”, M. Foucault


Sebbene le forze dell’ordine siano state raramente al centro della ricerca sociologica, può forse dirsi che in tempi recenti questo dato è andato timidamente mutando. Nella letteratura corrente è possibile rintracciare degli studi riguardanti per lo più la storia sociale delle forze dell’ordine, studi che intendono suggerire dei percorsi di modernizzazione e democratizzazione dell’organizzazione e della prassi della polizia. Secondo Palidda (2000, p. 17), lo scarso sviluppo della ricerca empirica sui sistemi dello stato dipende essenzialmente dalla scelta di studiare il sistema politico: “Senza addentrarmi qui nella storia delle scienze politico-sociali in Italia e, limitandomi al periodo del secondo dopoguerra, ritengo che la ricerca sullo stato abbia affrontato soprattutto il sistema dei partiti, lo scambio elettorale e la negoziazione sociale. D’altra parte, il privilegio accordato all’analisi della specificità del sistema politico italiano ha buone ragioni. L’affermazione dello stato post-unitario può essere considerato come l’esempio più vistoso di un inevitabile adattamento reciproco tra un modello di stato unitario e società locali più o meno eterogenee”. In altre parole, si è trattato di ricerche e rapporti commissionati dalle stesse organizzazioni istituzionali i quali raramente propendono per una prospettiva sociologica. 
Rispetto agli anni cinquanta e sessanta, in cui i fenomeni criminali facevano parlare di sé per lo più per fatti legati alla mafia e a bande localizzate in diverse città, a partire dagli anni settanta la “cultura” dell’ordine pubblico e del controllo sociale si è conformata alla gestione (e alla repressione) dei conflitti politici e delle lotte sociali. È pur vero che fenomeni come il banditismo o la delinquenza comune, a tratti, sono stati permeati da un intreccio di appartenenze di tipo politico, ma salvo rari casi, mai al punto di poterli considerare parte dello stesso insieme. Tuttavia, se fino agli anni ottanta, il problema della “criminalità urbana” è rimasto occultato dai conflitti di classe, dalla preoccupazione per i terrorismi e per la criminalità organizzata, anche in Italia già dagli anni sessanta, si cominciava a registrare un crescendo continuo di reati tipici (borseggi, scippi, furti su e di auto, furti in appartamento, taccheggi, rapine e aggressioni, in molti casi in connessione con la diffusione della tossicodipendenza) (Palidda 2000, p. 118).
Di conseguenza, da più di un decennio le attività investigative e di repressione del crimine hanno cambiato il loro tradizionale modus operandi. L’avvento di tecniche d’indagine con sofisticati strumenti di rilevazione (video-camere, intercettazioni ambientali) pur non avendo sostituito i metodi un tempo più utilizzati, come il pattugliamento in divisa, il contatto con gli informatori, le relazioni con mediatori e leader politici o di quartiere, ne hanno certamente diminuito la portata. Un elemento su cui riflettere è quello per cui i compiti specifici di “prevenzione” e “repressione delle attività criminose” si basa su di un’interpretazione piuttosto soggettiva. Essa sembra dettata dalle linee di indirizzo assunte dalle Questure di ogni singola città. Questo non sta certo a significare che la repressione dei reati o la loro prevenzione siano applicati in totale arbitrarietà. Tuttavia, è pur vero che le azioni delle forze dell’ordine sono esercitate in considerazione e in conformità dei fattori contestuali politici e sociali di cui è permeato il tessuto urbano. Si legga la testimonianza rilasciata da un esponente in forza alla Polizia di Stato, che per alcuni decenni ha prestato servizio in diverse città del Nord-Italia e che ora è impiegato in una piccola Questura italiana in attesa di congedo:

Non si creda che tutto quello che il poliziotto sa fare lo fa per via delle intercettazioni, dei tabulati telefonici e così via…E’ vero, oggi i nuovi arrivano e si abituano a lavorare davanti al computer, con il telefono, ed escono di pattuglia quando le indagini sono a buon punto o addirittura solo per fare l’arresto. Io sono stato abituato a lavorare stando in mezzo alla gente, a costruire piano piano, passo passo, il momento dell’arresto…che intendo come quello della prevenzione al crimine. Non mi riferisco all’arresto che compie l’agente di pattuglia quando assiste ad uno scippo per strada o perché si decide di scontrare lo spaccio di droga perché qualcuno si è rotto di avere lo spacciatore davanti al negozio, sotto i portici…Parlo proprio di tutta la fase investigativa che ti porta a fare un’irruzione dentro un appartamento a prendere due soggetti pericolosi…Ecco perché io sono più le volte che giro senz’arma che no, perché non ho l’ansia di tirarla fori per ogni minima cazzata. Se tu alla gente che vuole vedere il poliziotto che gira per strada non gli trasmetti che sei sicuro allora non va bene. Quando è il cittadino a chiamare, sono più le volte che chiama perché ha paura che non per altro…E allora tu sei tenuto a comunicargliela questa sicurezza…Tutte queste cose però vanno considerate dentro alla città in cui presti servizio, fiutando che genere di aria tira…Mettiamo che [anche se non centra con i reati di strada], domenica c’è una partita ad alto rischio incidenti…e mettiamo che l’anno prima ci sono stati degli scontri tra questi stessi tifosi…Allora ti ritroverai i giornali, le TV, il Sindaco, tutti a chiedere che l’ordine sia garantito e allora lì tutte deve rigare dritto perché se l’ambiente sia aspetta che tutto deve andare bene allora devi saperlo fare…Lì, il poliziotto si gioca trasferimenti e carriere1.

Sebbene la testimonianza faccia affiorare una velata polemica rispetto all’immagine del poliziotto “giovane”, essa rivela quanto già detto a proposito della relazione fra chi garantisce l’ordine pubblico e chi richiede una “nuova” domanda di sicurezza. La considerazione secondo cui “il più delle volte il cittadino chiama perché ha paura e allora bisogna comunicargliela questa sicurezza” ci indica l’acuto “fiuto” professionale del poliziotto, ma ci dice qualcosa di più rispetto al fatto che intorno alle questioni della sicurezza sociale si crea una spirale viziosa che tutti gli attori coinvolti (cittadini, criminali o presunti tali, forze dell’ordine, media, politici) contribuiscono ad alimentare. In sostanza, il brano precedente suggerisce che gli operatori della sicurezza non solo sono spesso “immersi” nel sociale e nel quotidiano per cui sono dotati di buone antenne con le quali percepiscono gli umori diffusi, ma sono anche altrettanto consapevoli del clima politico che regna nelle istituzioni locali (tribunali, procure, governi municipali, prefetture). 
Come già espresso in apertura, in Italia, la polizia è sempre stata un oggetto particolarmente trascurato dalle ricerche in scienze politiche e sociali. A parte i testi specialistici a carattere giuridico, che in genere trattano della polizia nel quadro del diritto amministrativo o costituzionale, la letteratura scientifica annovera pochissimi titoli (Palidda, p. 15). Nelle analisi storiche sulle origini della polizia si possono rintracciare due posizioni, in buona misura contrapposte, ma entrambe dotate di un qualche fondamento, che riflettono, con taglio diverso, sulle stesse problematiche: una posizione vede la polizia come corpo creato “dal basso”, dalla società civile, rispondendo alle richieste di protezione e di sicurezza che venivano dai cittadini; un’altra come corpo creato “dall’alto”, dal governo, come strumento, per imporre il rispetto delle leggi anche a quelle classi sociali e organizzazioni politiche che non si riconoscevano in esso. Come modellata sulla prima concezione, viene considerata, in genere, la polizia inglese con la sua tradizione di community-policing, sulle seconda quella francese, nata come “polizia del re” che costituisce la tradizione dominante sul continente europeo riflettendosi in particolare nelle forze di polizia italiana (Della Porta, Reiter, p. 13). Più in generale, gli studi sulla polizia in Europa hanno sviluppato, soprattutto a partire dagli anni ottanta, un vivo e particolare interesse rispetto ai rapporti con i cittadini che alla creazione di progetti innovativi e di intervento sociale in difesa e a garanzia della sicurezza urbana. Il ricorso che si fa oggi del termine “sicurezza” va però ridimensionato e posto sotto una lente di ingrandimento, in grado di leggere i fenomeni in modo esaustivo. Si potrebbe dire che “la sicurezza non appartiene all’ordine del naturale, ma è il risultato del lavoro politico condotto dagli uomini politici e dai professionisti della gestione delle minacce. Molti lavori scientifici sulla sicurezza dimenticano l’orientamento politico che conduce alla sicurizzazione. Sono lavori che analizzano la sicurezza come una sfera a parte del politico, come una sfera che deriva dall’ambito militare e strategico o come l’esistenza di una minaccia esistenziale che investirebbe la sopravvivenza, ma che varierebbe a seconda dei diversi settori” (Bigo, 2000, p. 224). Il controllo dell’immigrazione, la regolazione dei micro-conflitti urbani, il rispetto della legalità: questi ed altri ancora risultano i compiti principali delle forze di polizia, pur sempre collegati dai discorsi dominanti dei media e dagli effetti indotti da questi ultimi sulla popolazione.
Prima ancora, ossia a partire dalla fine dell’Ottocento, l’attività di polizia si è distinta anche per aver assunto la “difesa del potere” contrapponendosi con la forza alle sommosse delle classi sociali meno abbienti e perseguendo, quando ce n’è stato bisogno i dissidenti e gli oppositori politici (Ragionieri, 1976, Chevalier 1984, Canosa 1976). Se si fa eccezione per le riviste professionali di settore (“Rivista di Polizia”, “Polizia e Democrazia” e “Nuova Polizia”), la pressoché totale assenza di ricerche sulla polizia assume toni ancora più curiosi se si considera che l’analisi dei fenomeni criminosi (dalla devianza sociale al terrorismo politico) prolifera da diversi decenni; mentre la ricerca sulle modalità operative attraverso cui polizia, magistratura, sistema penitenziario affrontano la “gestione” del crimine e dei criminali è praticamente nulla. La sola eccezione italiana, vale per il recente studio sul sapere dei magistrati nell’ambito dei processi penali che hanno come imputati cittadini accusati di reati contro il patrimonio (Quassoli, 2002). In questo caso, malgrado gli obiettivi della ricerca non indaghino le modalità di intervento degli operatori di polizia, è possibile scorgere qua e là brani e testimonianze tratte da interviste mirate. Ciò vale anche per alcuni rapporti sullo stato della sicurezza sociale nelle grandi città redatti da equipe di studiosi incaricati da istituti privati o enti locali. Si vedano, in questo caso, gli atti della “Fondazione Cariplo-ISMU” o i quaderni di ricerca del Forum sulla sicurezza pubblicati nell’ambito del progetto “Città-Sicure”.
Le ragioni per spiegare tale tendenza, credo vadano ricercate in un insieme complesso e differenziato. In primo luogo, perché è soltanto a partire dalla riforma della polizia del 1981 che questo corpo dello Stato ha accettato, seppur timidamente e ancora parzialmente, di essere osservato e analizzato dal suo interno. In secondo luogo, va segnalato che gli studiosi del crimine (criminologi, sociologi del diritto, ecc.), almeno in Italia, sono per lo più impegnati a legittimare quella parte della ricerca teorica e sociale, che premia l’impostazione della criminologia clinica e quella peritale e trattamentale di stampo psichiatrico-forense (Hess, 1986). In ultimo, per dirla con Ferrajoli(1996, p. 800): “la polizia mette di fatto in crisi le ben levigate e congegnate forme costituzionali dello stato di diritto svelando l’ineffettività delle dottrine liberal-democratiche” E’ da sottolineare, peraltro, che le ricerche sulla polizia affrontando gli aspetti meno chiari e più contradditori della gestione dell’ordine pubblico, rischiando di intaccare in modo oggettivo l’organizzazione e la prassi delle sue funzioni, ha privilegiato lo studio sulla qualità delle procedure di intervento e di investigazione interna ai corpi stessi. Ciò ha lasciato inevitabilmente in ultimo piano la ricerca empirica sulle modalità di investigazione, di controllo, e di intervento operativo nel contrasto ai reati più comuni: quelli contro il patrimonio. Secondo Palidda: “dopo Wesley, che con i suoi lavori degli anni cinquanta appare come uno dei pionieri delle ricerche empiriche sulla polizia centrate su un approccio etnografico, è a M. Banton che si deve una delle prime ricerche sulla polizia svolte attraverso un’osservazione ‘partecipante’ del poliziotto in divisa durante le sue ronde. In questa ricerca viene descritto come la discrezionalità della polizia si traduca in una discriminazione razzista oltre che classista” (Palidda, 2001, p. 22). In tal senso, anche i lavori di Sacks (come si vedrà meglio più avanti), sullo studio attraverso il quale la polizia valuta la moralità delle persone basandosi sul loro aspetto, ci dicono qualcosa di interessante e di attuale. “Se è vero che nella società americana interferire la dirittura morale degli individui è una questione di importanza centrale, allora dobbiamo presumere che esistono metodi specializzati per la produzione, basandosi sull’aspetto che gli individui esibiscono, delle interferenze sulla loro moralità che garantiscono la correttezza di particolari modi di trattarli” (Sacks, 1981, p. 178). 
Tutto ciò si riscontra con straordinaria attualità nel corso di questo lavoro (in particolare si vedano il primo e il secondo capitolo), ma mentre l’esperienza empirica della ricerca anglosassone e d’oltre atlantico si sofferma principalmente sulle misure coercitive e in taluni casi sull’uso della violenza (anche razziale) esercitata nei confronti delle persone tratte in arresto, la letteratura specializzata sulle attività di routine degli agenti di polizia (pattugliamenti, appostamenti, identificazioni, arresti, ecc.) resta ancora un terreno inesplorato. Alcune eccezioni si riscontrano nel caso in cui i brani o stralci di interviste ad agenti o funzionari vengono ripresi a titolo giornalistico o in libri-inchiesta (Zinola, 2003). Inoltre, ad oggi il terreno della ricerca specialistica sembra catturata dalla vulgata dell’ultimo decennio sulla creazione e l’impiego della polizia di “quartiere” o di “prossimità” (Carrer, 2003).
Talune eccezioni a quanto detto fin qui, si ritrovano negli spunti di ricerca orientati dalle istituzioni francesi e tesi ad effettuare studi di settore sul lavoro della polizia. Le analisi compiute in quest’ultimo decennio sono state ottimizzate con l’obiettivo di contrastare il fenomeno della delinquenza giovanile nelle banlieux. In questo caso, si trova traccia degli studi e delle ricerche segnalate nelle raccolte dei saggi apparsi sulle riviste di studi giuridici e criminologi francesi (Deviànce et Societé, 2001, 2002, 2003); sebbene in Francia, negli anni novanta, esista una traccia di studi (Mucchielli, 1999) condotta in ambito accademico più “vicina” alla prospettiva e al processo di tematizzazione affrontato qui. In un saggio oramai classico, elaborato da Bitter sull’uso della forza e del ruolo esercitato dalla polizia si legge: 

“Le droit de la police à user la force ne comprend essentielment aucune restriction […]. L’autorisation dont dispose la police d’user la force est totalement differente de celle des gardiens de prison. Le role de la police est defini comme un mèccanisme de distribution d’une force coercitive non nègociable, mis au service d’une comprèhension intuitive des exigences d’une situation (Bittner, 2003, pp. 48, 50, 58) . »

Sull’organizzazione e la prassi per mezzo dei quali si effettuano gli arresti per reati di criminalità diffusa in Francia, si apprende che le ronde quotidiane dei poliziotti in pattuglia raramente implicano un arresto o anche un contatto violento con un sospetto. I commissariati di polizia moderni sono “equipe” che rispondono alle chiamate dei cittadini. La grande maggioranza degli incidenti che la polizia deve gestire derivano da chiamate telefoniche al seguito delle quali la polizia manda una pattuglia ad intervenire. Le pratiche di arresto rispondono fedelmente alle richieste formulate dai cittadini che richiedono più sicurezza nelle città. In verità, accade che più grande è la distanza relazionale tra coloro che richiedono l’intervento della polizia e il sospetto criminale maggiore è la probabilità del presunto reo di essere quantomeno fermato, se non arrestato (Black, 2003, p. 75 e 83). Questa impostazione trova riscontro in una larga fetta degli studiosi specializzati nelle ricerche sulla polizia. Secondo Reiner, esaminando i fatti, le caratteristiche con le quali gli operatori di polizia leggono la realtà fanno i conti con i pregiudizi e non possono che riprodurre una parziale oggettività (Reiner, 2003, p. 188). In sintesi, possiamo dire che se il controllo della criminalità è un tema che rimane all'ordine del giorno, e probabilmente lo rimarrà ancora per molto, ancora troppo poco si sa del sapere e delle pratiche degli operatori di polizia. Oggi, più che mai, la questione si è fatta centrale, perché il rischio di dequalificare le pratiche e i meccanismi di routine degli operatori di sicurezza si è fatto grande. Tuttavia, in seguito a questo pur breve excursus, la ricerca criminologica tenga a mente quanto ancora occorre fare in tema di polizia e tutela dell'ordine pubblico.


2. Meccanismi di identificazione e definizione del reo

Grazie all’analisi dei verbali di denuncia e di arresto che rappresentano il dato iniziale dei procedimenti oggetto della ricerca, possiamo notare che nel corso delle indagini sull’autore di un atto criminale, gli operatori di polizia mettono in campo dei meccanismi che dovrebbero facilitarne l’identificazione. Questa iniziale procedura investigativa possiede degli interessanti risvolti sociologici che meritano di essere analizzati non tanto dal punto di vista delle tecniche investigative, che lasciamo agli esperti di criminalistica, quanto piuttosto dal punto di vista dei metodi di identificazione sociale, spesso ampiamente radicati in abitudini e saperi quotidiani legati alla professione investigativa. Tali procedure di denotazione e identificazione sono dotate di numerosi automatismi e reiterazioni tali da renderle degne di attenzione per l’analisi sociologica.
	Il più importante di questi metodi investigativi, che conduce sovente alla presunta identificazione del reo, lo chiamiamo “procedura d’incongruenza”. Secondo tale procedura, attributi quali la “razza”, il modo di vestire, la deambulazione, l’atteggiamento, e altri attributi personali e di gruppo, forniscono agli operatori delle “informazioni sociali” che aiutano a identificare i presunti esecutori di un reato o a prevenire l’esecuzione del reato stesso. La “procedura d’incongruenza” si basa sul fatto che le persone imparano a presentarsi ingenuamente e ad usare ingenuamente l’aspetto degli altri come base per trattare chi incontrano nei luoghi pubblici. Poiché l’aspetto degli individui costituisce un mezzo per confermare le norme che regolano le interazioni casuali in pubblico rendendole delle routine, le apparenze che non rispettano la “normalità” possono diventare oggetto d’indagine (Sacks, 1983, p. 182). I caratteri socialmente incongruenti attribuiti a un presunto reo, che non dovrebbero avere valore nella definizione della sua responsabilità penale, diventano purtroppo decisivi per impostare l’accusa, la difesa e finanche il giudizio finale. 
	Un altro sistema d’identificazione, diverso da quello concernente i caratteri del reo ma a quello strettamente legato, è denominato “ecologia normativa” (Sacks, 1983). I reati sono normalmente situati in ambienti e luoghi specifici, identificati sulla base di variabili socio-economiche e delle modalità tipiche di svolgimento di certe attività illecite. I modelli ecologici, ossia conoscere il luogo dove un reato è stato commesso, servono agli operatori per farsi un’idea preventiva su chi può aver compiuto un determinato illecito e della scena in cui il reato è stato commesso. In sostanza, la conoscenza ecologica dei luoghi dove si verificano con più frequenza certi reati, aiuta nel dare “visibilità” e “concretezza” ai presunti autori di reato. Anche tale sistema di classificazione e identificazione è molto più legato a dati sociali ed ecologici che alle tipologie astratte del codice penale. I meccanismi di conoscenza e definizione della situazione ecologica messi in opera dai responsabili della sicurezza assumono, di conseguenza, un significato sociologico che merita d’essere indagato. 
	Un terzo e ultimo meccanismo d’identificazione del presunto reo, dal quale dipende in buona parte il giudizio d’innocenza o colpevolezza, o ancora il riconoscimento delle attenuanti o delle alternative alla pena, è quello che registra la posizione sociale dell’imputato durante la sua “corsa” attraverso i differenti stadi del processo penale. Se categorie denotative come l’“aspetto”, l’“atteggiamento”, il “comportamento” sono utili al momento dell’intercettazione di un soggetto, categorie più giuridiche e istituzionali, ma ugualmente legate a un modello di definizione della “moralità”, dell’“aspetto consono” e dell’“integrazione sociale” quali “occupazione”, “titolo di studio”, “residenza”, “dimora”, sono non a caso messe a punto spesso solo durante il dibattimento. Tale sistema denotativo è molto diverso dagli altri prima richiamati, perché intende ricostruire l’“identità sociale, personale e biografica” del reo, grazie all’uso di categorie essenzialmente giuridiche e sociali. Solitamente, i responsabili del procedimento penale intendono accertare la condizione giuridica dell’imputato, ovvero la sua idoneità ad essere soggetto di diritti (civili, politici, patrimoniali), dalla quale dipende una prima generica valutazione sulla sua responsabilità morale. D’altra parte, l’accertamento della posizione sociale del presunto reo intende verificare se abbia accettato o meno il ruolo che la società in qualche modo gli ha riservato, operando ineluttabilmente come rinforzo delle inferenze già tratte concernenti il soggetto. 

Le tre procedure denotative delineano il complesso meccanismo di identificazione sociale cui viene sottoposto il presunto reo dalla giustizia penale lungo il suo corso. Esse mirano a tracciare l’identità sociale dell’imputato dalla quale dipende la definizione della sua identità personale. Identità sociale e personale sono strettamente collegate, anzi la loro connessione è cruciale per la comprensione della personalità e condotta sociale del soggetto (Caughey, 1980, p. 174). I giudizi sull’identità personale di un individuo dipendono dall’interpretazione del suo comportamento particolare alla luce della posizione sociale che ricopre. La personalità di un immigrato clandestino, senza lavoro, senza residenza e spacciatore, è valutata non tanto sulla base del suo effettivo comportamento contingente, che pure viene tenuto in considerazione, ma piuttosto in virtù dei generici caratteri attribuiti alla generalità degli individui che condividono la sua stessa identità sociale. La tipizzazione di certi comportamenti sociali, riferiti a un determinato gruppo i cui membri condividono posizione e identità sociale, sono chiari nel seguente passo tratto dai verbali degli operatori:

	è tipico del modus operandi dei cittadini extracee nord africani dediti a tale reato, i quali portano con sé solamente lo stupefacente necessario per la vendita, tenendo celato in luoghi prestabiliti la rimanente sostanza da vendere.

In sostanza, l’identità sociale fornisce automaticamente inferenze e misure dei caratteri personali posseduti da un individuo, quali “aggressivo”, “pericoloso”, “astuto”, “inaffidabile”, “personalità negativa”. Il seguente passaggio, fornisce una chiara idea della connessione che gli operatori della sicurezza stabiliscono tra identità sociale e personale:

	In considerazione inoltre della negativa personalità dell’indagato, desunta dalle condizioni di vita irregolari (trattasi di clandestino, irregolarmente presente in territorio nazionale, sprovvisto di documenti d’identità personale, di regolare fonte di reddito e di fissa dimora)…

La ricerca della verità sull’evento criminale è inseparabile dal processo di attribuzione d’identità sociale dell’imputato, ossia di attribuzione di “quarti di nobiltà” criminale. Qualunque cosa un individuo faccia e quali che siano le sue apparenze, egli, consapevolmente o inconsapevolmente, rende disponibili delle informazioni relative alle qualifiche che possono essergli attribuite e quindi alle categorie in cui può essere collocato. Che lo voglia o meno, un individuo tiene un certo contegno, un certo comportamento cerimoniale, comunicato grazie alla camminata, al vestire e al portamento, che serve per dire a chi gli è vicino che egli è una persona dotata di certe qualità, più o meno desiderabili. I simboli che trasudano dalla sua “facciata personale” forniscono informazioni sulle sue origini e collocazione sociali. Il modo in cui gli altri lo trattano suggerisce l’idea che si ha di lui. Le persone di cui si circonda offrono indicazioni sulla sua appartenenza di gruppo. Lo stesso ambiente fisico fornisce elementi concernenti l’identità di coloro che lo occupano. In sostanza, l’abbozzo dell’identità sociale dell’imputato fornisce agli operatori della giustizia una guida “morale” per giudicare la sua responsabilità penale (Goffman, 1956, p. 489; Goffman, 2003a, p. 118).


3. L’identificazione del reo: la “procedura d’incongruenza”

Un procedimento penale inizia normalmente con l’esecuzione e la denuncia di un reato e, successivamente, con la ricerca e identificazione del presunto soggetto che l’ha commesso. Questa prima fase del procedimento è normalmente posta in essere dalle forze dell’ordine, le quali identificano e catalogano il tipo di reato e, in un momento successivo, si mettono alla ricerca dei soggetti che lo hanno compiuto. A questo stadio, le forze dell’ordine definiscono il reato sulla base del codice penale (furto, spaccio e detenzione di droga, aggressione e così via) e, in seguito, identificano il soggetto o i soggetti che lo hanno commesso sulla base di modalità d’azione desunte dal codice di procedura penale. Tuttavia, questa catena causale e temporale viene a volte invertita: prima viene individuato il potenziale criminale e poi si attende che il medesimo compia il reato per poterlo trarre in arresto o individuare gli elementi che lo possono collegare a un reato già compiuto. 

	Ritenendo il comportamento tenuto dal suddetto extra-cee alquanto sospetto, decidevamo di rimanere in zona per osservare i suoi movimenti.

Come si nota, tale pratica non è definibile come preventiva, ossia in grado di prevenire l’esecuzione di un crimine, ma piuttosto come “procedura d’incongruenza”. E’ semplicemente il fatto che un soggetto si comporti in modo “sospetto”, che assuma atteggiamenti “non consoni” o “incongruenti” con le normali apparenze socialmente definite, a legittimare un controllo e un approfondimento sulla sua moralità. Come vedremo, è la semplice inferenza sulla sua moralità che fa pendere la bilancia della giustizia, sia al momento dell’arresto sia in giudizio. E’ ovvio, d’altra parte, che ci devono essere dei buoni motivi per avviare tale procedura, come nel caso in cui vi sia stato un crimine nelle vicinanze o che gli agenti abbiano ben fondate ragioni per sospettare che il “soggetto incongruo” abbia realmente partecipato al crimine. Rimane il fatto che la procedura d’incongruenza amplia notevolmente la discrezionalità operativa degli agenti del controllo, e sovente il soggetto non può evitare la procedura stessa e l’inferenza che la legittima.
La “procedura d’incongruenza” ha poco a che vedere con il codice penale, come abbiamo già notato sopra; piuttosto, il successo della sua applicazione dipende dalla capacità di osservazione delle forze dell’ordine e dalla loro sensibilità ecologica relativa al luogo dove il reato è stato consumato. A differenza di altre forme e categorie denotative - quali l’avere un lavoro, una casa, una famiglia, un titolo di studio, che sono prerogativa di altre fasi e di altri attori del procedimento penale quali il giudice o il pubblico ministero, che solitamente si informano su tali caratteristiche durante il dibattimento - questa incipiente definizione del reo dipende esclusivamente dalle forze dell’ordine. Tale iniziale procedura denotativa possiede degli interessanti risvolti sociologici che sviluppiamo qui di seguito.
Con le categorie di aspetto, atteggiamento, comportamento ci riferiamo alla relazione tra “aspetto consono” e devianza, ossia al fatto che i membri delle forze dell’ordine sono dotati di una certa professionalità per inferire, sulla base di aspetti osservabili nei luoghi pubblici, la moralità di certe persone. Il problema della consonanza dei comportamenti pubblici a date norme, ossia dell’adattamento e, all’opposto, dell’ostilità da parte dei soggetti all’ordine sociale, è stato posto da tempo come problema sociologico. Erving Goffman distingue tra comportamento approvato e disapprovato, ponendo in rilievo sia l’approvazione sociale relativa all’adeguamento alle regole, sia le conseguenze derivate dall’inadeguatezza alle regole (Goffman, 2002, p. 8). In sostanza, l’inadeguatezza relativa a quel complesso di norme morali che regola il modo in cui gli individui perseguono i loro obiettivi, che chiamiamo “ordine sociale”, può esporre l’attore alla disapprovazione sociale e attirare su di sé l’interesse delle agenzie di controllo e prevenzione. I garanti dell’ordine sono anche i massimi esperti nella valutazione del comportamento consono o morale. Poiché l’aspetto che le persone mostrano è di centrale importanza, esistono metodi specializzati per produrre deduzioni legittimate dall’aspetto altrui. In sostanza, il primo passo nella fenomenologia del procedimento penale consiste dell’iniziale definizione che le forze dell’ordine sociale forniscono di un individuo, o di un gruppo di individui, colto in un atteggiamento non conforme, sospetto o in un’“occasione sociale” poco chiara dal punto di vista della moralità pubblica.
Nelle fonti di ricerca abbiamo trovato molto materiale concernente tale procedura classificatoria, scoprendo peraltro che essa è usata molto più spesso di quanto si creda. In alcuni verbali delle forze di polizia si scrive quanto segue: 

	viene individuato un giovane che si accompagna a persona “all’apparenza tossicodipendente” e a un “cittadino extracomunitario”;
	veniva fermata una Golf blu scura con i tre signori generalizzati. L’Appuntato, che era il capo equipaggio, chiedeva i documenti anche ai passeggeri e uno di questi aveva, mi sembra quello seduto davanti, il passeggero davanti, aveva una protuberanza davanti sul giubbotto, L’Appuntato chiedeva cosa fosse quella protuberanza e il signore tirava fuori spontaneamente la sostanza stupefacente;
	transitando lungo via X, si notavano due giovani che camminavano in direzione del sottopassaggio della stazione Fs. Si decideva quindi di procedere all’identificazione degli stessi.
	dopo pochi minuti abbiamo bloccato un individuo che risultava corrispondere alle descrizioni che la Centrale aveva diramato, ovvero un individuo alto un metro e 80 circa vestito di scuro, quindi l’abbiamo bloccato ed identificato; lui esibiva una carta di identità;
	gli immediati accertamenti eseguiti, permettevano di identificare X, tossicodipendente pregiudicato.

L’apparenza fisica, la stranezza di una protuberanza, la deambulazione, i caratteri somatici, il modo di vestire e di adornare il corpo (orecchini o tatuaggi), indicano alle forze dell’ordine che qualcosa non va nell’aspetto di quei soggetti, che il loro atteggiamento non si adatta pienamente all’ordine naturale degli oggetti e delle persone, e perciò tale “incongruenza” deve essere in qualche modo indagata. D’altra parte, la decisione di fermare i “sospetti” rimane una scelta “non banale” a discrezione degli stessi operatori della sicurezza. Come abbiamo suggerito sopra, la decisione di verificare se il contenuto dell’inferenza è corretto, ossia decidere di violare la privacy di una persona, specialmente se si tratta di un autoctono, dipende da una o più delle seguenti legittimanti condizioni:

che si tratti di una situazione di emergenza, ossia che sia appena stato consumato nei paraggi un crimine;
che la plausibilità del ragionamento dell’operatore in ordine alla responsabilità criminale del soggetto sia evidente a tal punto che anche una persona normale sarebbe stata in grado di arrivare alle sue conclusioni;
che si tratti di persona già conosciuta alla polizia o già oggetto di precedenti indagini e misure restrittive, che sia cioè oggetto di un “accertamento cognitivo” in grado di situare la persona sia in una particolare identità sociale sia in una specifica identità personale (Goffman, 2003b, p. 86);
che si tratti di persona vulnerabile, agevolmente definibile “incongrua” e perciò non in grado di spiegare plausibilmente il suo “incongruo” ma inoffensivo stile di vita (tossicodipendente, senza fissa dimora, questuante, prostituta, malato mentale);
che si tratti di uno straniero immigrato;

Ovviamente, la procedura applicata potrà essere valutata nella sua legittimità e congruità solo in un’aula di tribunale quando l’esito della procedura si formalizzerà, eventualmente, in giudizio penale. E’ in tale frangente che la discrezionalità delle forze dell’ordine viene valutata, che l’inferenza e la conseguente “procedura d’incongruità” è sottoposta a prova di veridicità. Non sempre l’azione di polizia, spesso connessa a uno sviluppato ma a volte distorto “senso dell’insolito”, risulta legittima, sebbene il tribunale sia sovente portato a minimizzare i vizi di legittimità dell’azione stessa. Il giudice potrebbe poi sollevare delle obiezioni sul modo in cui l’incongruità di un soggetto viene presa in considerazione per indagare la sua presunta responsabilità penale. Nel corso del dibattimento, dubbi di tale natura possono essere sollevati, come nel seguente caso:

	GIUDICE - Qui per esempio vedo che manca la teste (…), ora chiedo alle parti: c’è l’accordo per acquisire il verbale di ricezione di denuncia orale di (…) ai sensi dell’articolo 493 terzo comma perché effettivamente qui riferisce semplicemente di avere visto una persona che gli sottraeva (…) non l’ha neanche visto in faccia, non è in grado di riconoscerlo. 
	PUBBLICO MINISTERO - Mi scusi, poi dagli atti del Pubblico Ministero si ricava che successivamente c’è stata una individuazione di persona, quindi per evitare la deposizione della signora dovrebbe esserci consenso, non soltanto all’acquisizione di questa denuncia ma anche della successiva individuazione di persona perché possa essere…. 
	DOMANDA - Quando voi siete arrivati come avete identificato questa persona che si trovava al posto di polizia dell’ospedale? 
	RISPOSTA - Tramite suo documento, aveva carta d’identità, dopo l’abbiamo portato in questura, l’abbiamo fotosegnalato con verbale di identificazione e accompagnamento e l’abbiamo indagato in stato di libertà per tentato furto, gli è stato eletto domicilio a nome del difensore.

Nel caso qui segnalato, alcuni dubbi si manifestano sia nei confronti delle capacità della vittima/testimone di identificare con certezza l’offensore, sia nei confronti dell’azione degli operatori, che hanno fermato un individuo sulla base di inferenze non collegate alla testimonianza della vittima stessa. Nella sua prima deposizione la vittima aveva, infatti, sostenuto di non essere “in grado di dare notizie utili al tipo di ciclomotore usato, la targa e tantomeno i tratti somatici dell’individuo”. Successivamente la vittima dichiarava quanto segue:

	Ho visto seduto nella sala d’attesa della questura il giovane che ebbe ad asportarmi la mia borsa, sono sicura senza ombra di dubbio che si tratta dello stesso giovane in quanto adesso rivedendolo in volto è stato da me riconosciuto; ho dichiarato in data di non ricordare le caratteristiche del giovane in quanto ero molto scossa e impaurita.
	Nel verbale di sommarie informazioni rese due giorni dopo il furto subito, la S., vedendolo nella sala d’aspetto della stazione dei carabinieri, così affermava: “nonostante nella denuncia ho dichiarato di non ricordare le caratteristiche del giovane in quanto ero molto scossa e impaurita, tuttavia oggi appena l’ho visto, non ho avuto alcun dubbio vedendo la sua faccia e le sue caratteristiche somatiche, e pertanto sono sicura che il giovane che si trovava seduto nella vostra sala corrisponde senza ombra di alcun minimo dubbio al giovane che in data 22 luglio 1999 mi ha rubato la borsa in Padova”.

La situazione qui descritta suggerisce alcune riflessioni. Da un lato si può notare che non tutti sono in grado di individuare e ricordare elementi anormali in una situazione costituita da “apparenze normali”, soprattutto quando di mezzo vi sia anche uno shock per il reato subito. Può accadere che un soggetto registri la peculiarità di persone che agiscono in sua presenza in modo improprio, tuttavia esse possono non essere sentite come una minaccia immediata. In sostanza, la capacità di segnalare e registrare situazioni anomale e insolite deriva dall’esperienza e dalla capacità di osservazione, che si cristallizza nel tempo in una forma di professionalità (Goffman, 1971, p. 242). Non si può chiedere ai soggetti una continua ed efficiente capacità di monitoraggio dell’ambiente per individuare i pericoli, anche se, a lungo andare, l’eccesso di fiducia nella routine degli ambienti più o meno sicuri può esporli ad essere vittime. Dall’altro lato si può notare che l’azione degli operatori della sicurezza si è basata su un’inferenza molto banale, che ha combinato “procedura d’incongruenza”, conoscenza dell’ambiente e accertamento cognitivo, essendo il presunto reo un “noto” pluri-pregiudicato. La coerenza e la plausibilità del ragionamento degli operatori non li ha, tuttavia, messi completamente al riparo da critiche alla procedura consumata, ritenuta troppo discrezionale e scarsamente sorretta da elementi probatori, quali la testimonianza della vittima. E’ ovvio che, a differenza della vittima, gli operatori della sicurezza si siano basati esclusivamente sulle loro capacità professionali di collegare elementi che ad altri possono sembrare completamente privi di connessioni.
Il problema dell’osservabilità dei caratteri dei soggetti è cruciale per l’azione di polizia, come nel caso qui segnalato:

	La centrale operativa comunicava di prestare attenzione all’autovettura tenuto conto che i due occupanti avevano tentato da poco una rapina ai danni dell’istituto bancario. La pattuglia si dirigeva verso (…), notavamo l’autovettura in sosta presso la banca e immediatamente invertivamo il senso di marcia.
	Diceva anche che si trattava di due individui e dava la descrizione di uno, quello che aveva avuto accesso alla banca che era un tipo esile, un individuo esile, corporatura esile, capelli lunghi mossi, vestito di nero ed aveva una sciarpetta sul collo… notavamo appunto sulla nostra destra la FIAT Punto, oggetto di ricerca, con a bordo due individui.

Tale procedura identificativa mostra, d’altra parte, che non sempre un presunto criminale assume atteggiamenti incongruenti; al contrario, specie se coinvolto in affari illeciti di una certa importanza, assume comportamenti assolutamente consoni, di modo che esso possa passare inosservato quando sottoposto a osservazione o attentamente valutato. In questo caso, l’aspetto viene usato dal criminale come una facciata, ossia come un ostacolo al riconoscimento (Sacks, 1982, p. 183). La capacità criminale dei cosiddetti “colletti bianchi” si basa essenzialmente su tale capacità mimetica, di sfuggire cioè a procedure identificative di tipo morale. 


4. La procedura d’incongruenza nei confronti di cittadini stranieri

La categoria di “procedura d’incongruenza”, che abbiamo usato prima per definire il modo in cui gli operatori della sicurezza intervengono in una data situazione, disocculta, nel caso degli stranieri, modalità d’intervento ancor più diffuse, continuative e legittimate ex-post. La “procedura d’incongruenza” trova il suo ideal-tipo quando viene usata nei confronti dei cittadini stranieri, configurandosi come una pratica di controllo spesso orientata in chiave discriminatoria. Ponendosi il problema della selettività operativa delle forze dell’ordine nell’attività di controllo dei documenti, Dario Melossi ha recentemente osservato (anche sulla base di dati Istat) come l’essere fermati a piedi, che configura una situazione di selettività operativa ben diversa dall’essere fermati a bordo di un veicolo, coinvolga cittadini extracomunitari con una frequenza almeno dieci volte superiore rispetto ai cittadini italiani (Melossi, 2002, pp. 289-291). La procedura qui considerata è chiaramente descritta dal seguente brano ricavato da un giornale locale: 

Secondo la descrizione, l’aggressore potrebbe essere un magrebino, anche se la giovane non l’ha sentito parlare e, inoltre, l’oscurità e la paura in quegli attimi le hanno impedito di memorizzare i tratti somatici. L’unico dettaglio che la giovane ricordava è l’alito dell’uomo che puzzava d’alcol. Per tutta la giornata di ieri la polizia ha portato in questura e interrogato una decina di extracomunitari di etnia magrebina. Giovani rintracciati all’X e in stazione e che assomigliavano all’identikit approssimativo fornito dalla vittima del tentato stupro (Baron, 2004, p. 3).

Come si nota, l’approssimazione dell’identikit non fa che allargare la rosa dei possibili sospetti, i quali sono di conseguenza “selezionati” sulla base dell’origine etnica e dell’uso di alcolici. Si arguisce inoltre che la procedura non è messa in campo unicamente dagli operatori della sicurezza, ma viene usata con una certa consuetudine anche dai normali cittadini vittime di reati, i quali forgiano con sconcertante facilità caratterizzazioni e categorizzazioni. Il seguente caso mette in luce la leggerezza con la quale procedure che dovrebbero essere prerogativa di esperti divengono un metodo comune di identificazione dei rei:

	Abbiamo subito un furto, penso che siano stati tre rumeni, mio figlio stava dormendo, ha sentito il rumore di un camioncino, è andato fuori e ha visto dei ladri;

Normalmente, tuttavia, sono gli operatori della sicurezza che applicano con una certa sicumera la procedura in parola:

	RISPOSTA - Eravamo in servizio di pattuglia, abbiamo assistito allo spaccio di sostanza stupefacente da un cittadino extracomunitario ad un italiano, abbiamo fermato la macchina e siamo scesi. 
	DOMANDA - Concretamente cosa...
	RISPOSTA - Abbiamo assistito al momento in cui l’extracomunitario consegnava una bustina, mentre riceveva nell’altra mano del denaro.
	DOMANDA - A che distanza era?
	RISPOSTA - 10 metri circa.
	DOMANDA - Avete visto la bustina?
	RISPOSTA - Sì, è stato proprio inequivocabile lo spaccio.
	GIUDICE – La persona che lei vede in aula?
	RISPOSTA – Sì, ed un altro giovane. Quella mattina avevamo visto chiaramente che un ragazzo extracomunitario ed un giovane italiano, si vedeva, uno scambio, era avvenuto uno scambio, uno passava un qualcosa ad un altro. Praticamente subito.

E’ ovvio che gli operatori della sicurezza desiderino ricevere dal giudice e dal pubblico ministero un attestato di veridicità che, qualora fosse rifiutato, potrebbe seriamente compromettere l’intera architettura del procedimento. Casi del genere possono essere ovviamente viziati da procedure illegittime, ed è quindi responsabilità del giudice sondare l’esatta dinamica dell’arresto e se questa non possa essere invalidata da errori procedurali. 
Il verbale d’arresto, così com’è stato compilato dagli operatori, corrisponde in buona parte al racconto fatto dagli agenti durante il dibattimento, quando addirittura non accade che gli operatori leggano a volte direttamente, nel corso delle loro deposizioni dibattimentali, i verbali. In sostanza, l’azione successiva degli operatori ha trovato una chiara giustificazione alle inferenze adottate, scoprendo il corpo e gli autori del reato. Inoltre, la certezza dell’evento ha posto il reo in una situazione tale da tentare, in un estremo sforzo, la fuga, permettendo così agli operatori di formulare una nuova denuncia per resistenza a pubblico ufficiale, legittimando in modo inequivocabile la procedura d’arresto. 

	Fatta la consegna si sono divisi, lo stesso abbiamo fatto noi: il mio autista è andato verso l’italiano che aveva comprato, mentre io ho fermato l’extracomunitario. L’ho appoggiato alla macchina, l’ho preso per la maglia, perché era estate, gli ho chiesto i documenti nel frattempo per tentare di perdere un po’ di tempo. Nel frattempo tornava il mio autista con l’italiano e mi fece vedere la bustina recuperata.
	Io fermai invece il cittadino extracomunitario, che aveva i soldi in mano. Lo fermai, gli chiesi i documenti: l’extracomunitario sembrava molto nervoso. All’improvviso, quando si è reso conto che stava tornando il mio collega con la persona e la busta in mano, ha tentato immediatamente la fuga.

Rimane, tuttavia, una certa insoddisfazione per la spiegazione logica che giustifica la presa di decisione di intervenire per interrompere l’esecuzione di un crimine. La motivazione di quella decisione, ossia di avere visto con i propri occhi tutta la scena e di avere immediatamente capito cosa stava succedendo, lascia in verità alquanto perplessi, in primo luogo perché gli operatori stavano transitando a bordo dell’auto d’ordinanza, in secondo luogo perché il reato si stava compiendo a una certa distanza, in terzo luogo perché i due soggetti coinvolti non si sono accorti che erano osservati.
L’impressione che abbiamo ricavato dalla lettura del materiale è che, sovente, il giudice e il pubblico ministero siano essi stessi relativamente vittime della “procedura d’incongruenza”, la quale, come stiamo provando a chiarire, è spesso segnata da discrezionalità, pregiudizi, senso comune, stereotipi. Parte della sentenza qui di seguito riportata, delinea a sufficienza la procedura deduttiva che caratterizza nel complesso il procedimento penale:

	SENTENZA: Prima di essere colto nel materiale possesso dell’hashish egli infatti era stato visto svolgere le azioni tipiche di chi sta attuando lo spaccio di stupefacenti: gli scambi di cui ha riferito il teste X sono stati osservati da distanza assai ravvicinata (circa 20 metri) e ciò porta ad escludere la possibilità di erronee deduzioni. Non è d’altro canto plausibile che gli incontri fossero avvenuti con amici, sia per la loro pluralità che per le loro modalità di contatti che si erano svolti per brevi istanti e con lo scambio di poche parole.

Il fatto di essere “stranieri” attira frequentemente, per un complesso di motivi che qui stiamo tentando di disoccultare, l’interesse degli operatori della sicurezza. Essere extracomunitari, trovarsi in certi luoghi, frequentare certe persone, tenere atteggiamenti poco consoni, accende la curiosità degli operatori che controllano il territorio, come nel seguente caso:

	Abbiamo pensato di accentrare la nostra attenzione appunto sul predetto extracomunitario. Abbiamo reperito idoneo luogo e abbiamo iniziato un servizio di osservazione. Trascorso del tempo dall’inizio del servizio di osservazione abbiamo visto che lo stesso era contattato in più riprese da dei ragazzi con i quali scambiava alcuni piccoli oggetti di colore scuro ricevendo in cambio del danaro. 

Il cittadino straniero è stato ritenuto un soggetto al quale prestare una particolare attenzione, al punto che gli operatori hanno deciso di istituire per controllarlo un servizio quasi permanente di osservazione. Non è nostro compito valutate l’intrinseco valore dell’attività di sicurezza; nondimeno ci sembra in parte strano che l’attività di prevenzione e repressione del crimine dedichi così tante risorse a un piccolo spacciatore di hashish.
Questo stesso caso illumina altri importanti caratteri dell’azione, quale la discrezionalità che viene usata nei confronti di autori di reato stranieri quando deve essere deciso il fermo, l’arresto o la denuncia a piede libero, scelta che viene giustificata ex-post sulla base di complesse valutazioni socio-psicologiche. Dal verbale delle forze dell’ordine veniamo a sapere che quello stesso spacciatore prima tenuto sotto controllo è stato successivamente arrestato, e che tale procedura, ritenuta dal codice di procedura penale facoltativa, è stata applicata con zelo e convinzione. Le motivazioni dell’arresto sono contenute nella seguente documentazione:

	Ci trovavamo in servizio di prevenzione e repressione di reati connessi all’uso e allo spaccio di sostanze stupefacenti nella zona di via X quando all’interno del parcheggio del Centro Commerciale X abbiamo notato un extracomunitario che continuava praticamente fare avanti e indietro all’interno del parcheggio senza una meta fissa. Trattandosi di reato per il quale l’arresto è facoltativo, noi ufficiali e agenti di PG verbalizzanti, abbiamo ritenuto di avvalerci di tale facoltà, avuto riguardo della gravità del fatto e della negativa personalità del nominato in oggetto, desunti dai seguenti elementi di fatto: 1) L’avere scelto come teatro per le sue attività illecite via (…), luogo frequentato assiduamente sia da spacciatori che da tossicodipendenti i quali ne hanno quasi preso il controllo. 2) In alcune occasioni, durante servizi antidroga, veniva notato unitamente a persone dedite allo spaccio e al consumo di stupefacenti; 3) Si trova in Padova senza fissa dimora, sprovvisto di alcun documento di riconoscimento, non svolge alcuna attività lavorativa lecita, quindi si desume che tragga il suo sostentamento da attività illecite come lo spaccio; 4) La particolare capacità a delinquere dimostrata dal suddetto, il quale è stato trovato in possesso di una discreta quantità di stupefacente ma non del denaro ricevuto dai giovani, che è stato probabilmente occultato durante il suo tragitto dal parcheggio del Centro Commerciale all’interno del condominio in via (…).

Il tema della “negativa personalità”, suggerito nel verbale dagli operatori della sicurezza, apre alcune riflessioni sulla capacità clinica di definizione di certi soggetti da parte degli operatori della giustizia. Qui ci preme notare che a convincere gli operatori della sicurezza a procedere all’arresto sono state alcune caratteristiche del soggetto stesso:

Essere un extracomunitario	Procedura d’incongruenza
Avere scelto come teatro per le sue attività illecite via X, luogo frequentato assiduamente sia da spacciatori che da tossicodipendenti.	Ecologia normativa
Essere senza fissa dimora, sprovvisto di documenti di riconoscimento (clandestino), non svolgere alcuna attività lavorativa.	Posizione sociale
Essere un frequentatore di persone dedite allo spaccio e al consumo di stupefacenti, ed essere dotato di una particolare capacità criminale.	Identità sociale e personale





Come abbiamo osservato in precedenza, particolarmente interessante è anche la procedura che connette la conoscenza ecologica del luogo con i delitti che vengono compiuti e l’identificazione dei presunti autori di un determinato reato. Gli operatori della sicurezza trattano la normale configurazione ecologica di un territorio come un’“ecologia normativa”, utilizzando la conoscenza di zone discrete da un punto di vista economico e sociale in una modalità per l’identificazione dei sospetti. I soggetti che non appartengono alla normale configurazione del territorio, il cui aspetto mostra che non sono membri normali di quella zona ecologica, come nel caso di poveri nei quartieri di ricchi o di bianchi nei quartieri di “neri”, e viceversa, sono soggetti ad essere indagati in relazione alla loro presenza in quel luogo. Tuttavia, nei casi presi in considerazione può avvenire anche l’inverso. Può per esempio accadere che gli operatori della sicurezza controllino una certa zona proprio perché essa è popolata da soggetti ritenuti devianti o criminali. In questo caso, sono le persone per così dire “normali” che possono essere scambiate, in virtù della loro inadeguatezza, per criminali potenziali. Dall’altro lato, tutti gli oggetti che caratterizzano quel dato ordine ecologico sono sistematicamente ritenuti di supporto alle attività criminali. L’ecologia normativa si trasforma in ecologia della “normalità criminale” quando attribuisce a certe zone una “colorazione” prettamente sociale che spesso mima la conoscenza quotidiana e banale di tali luoghi. Come dice un testimone a un processo, tutti sanno che 

	nella via che sta dietro al MacDonald ci sono i negri.

I seguenti verbali sono particolarmente pertinenti per illuminare l’approccio ecologico d’identificazione delle qualità sociali dello spazio fisico, che può portare, paradossalmente, a pensare che lo spazio stesso sia dotato di potenzialità criminogene, quasi fosse in grado di corrompere moralmente chi vi soggiorna.

	Alle ore 14 di oggi, veniva effettuato servizio di prevenzione e repressione dei reati legati allo spaccio di stupefacenti in zona X, precisamente all’interno e nelle vicinanze del parco X, luogo noto alle forze dell’ordine in quanto ritrovo in ore pomeridiane e serali di spacciatori e loro clienti. 
	Noi verbalizzanti oggi iniziavamo un servizio per la prevenzione e repressione di reati connessi all'uso ed allo spaccio di sostanze stupefacenti, in Padova e precisamente in via X, quindi si reperiva idoneo luogo di osservazione, dove si collocava il C.re (…), i rimanenti in attesa delle indicazioni che il collega riferiva.

L’agire preventivo dagli operatori della sicurezza prende in carico aree urbane ritenute pericolose e ad alto tasso di criminalità. Tale approccio, solitamente definito dagli esperti “prevenzione situazionale”, si basa su una conoscenza del territorio ritenuta affidabile e perciò rientrante nelle normali procedure di polizia. Tale conoscenza del territorio necessita, tuttavia, ben più di una semplice idea della morfologia della città. Alla base dell’approccio ecologico al crimine vi è l’idea che lo spazio urbano si struttura sulla base di zone socialmente discrete, secondo un isomorfismo strutturale che caratterizza tutti gli ambienti urbani (Park, Burgess, McKenzie, 1999, p 12). Ogni città ha i suoi “luoghi del vizio”, dove si spaccia droga, si esercita la prostituzione, si danno convegno piccoli o grandi gruppi di criminali e devianti. Ogni città ha anche i suoi slum, aree residenziali dove la popolazione è quasi omogenea da un punto di vista sociale, “razziale” o culturale. Ogni città, come sosteneva Harvey Zorbaugh (1944, pp. 155 e 162), ha il suo piccolo o grande “little hell”, una zona degradata dal punto di vista urbanistico e dei servizi, che funziona al contempo da area di primo insediamento per i migranti e da zona dove spaccio di droga e prostituzione sono le principali attività illecite. Attività illecite come quelle prima citate s’insinuano negli slum e nei complessi edilizi che ospitano normalmente lavoratori a basso salario che non possono permettersi affitti più alti. Inoltre, in ogni città, i “luoghi del vizio” sono ritagliati tra grandi strade, vecchie fabbriche e zone deteriorate, ma a ridosso di nuovi insediamenti ed aree attrezzate dal punto di vista commerciale. In sostanza, le aree di transizione urbanistica e, di conseguenza, sociale ed economica, sono le più adatte a divenire ricettacoli di attività al limite della liceità. Infine, come sanno bene gli operatori della sicurezza, esistono altri luoghi i quali, in virtù della loro posizione topografica e della loro configurazione ecologica (come alcuni giardini pubblici, piazze o incroci) possono essere particolarmente adatti per lo svolgimento di attività quali lo spaccio di droga. Padova non sfugge a tale isomorfismo strutturale, a questa regola aurea che assimila quasi tutte le città, e gli operatori della polizia ne sono talmente consapevoli al punto da rendere tali zone aree privilegiate di prevenzione e repressione del crimine. E’ quindi ovvio che ogni persona giovane individuata in quell’area, colta in atteggiamenti sospetti, sia considerata ipso facto un potenziale criminale. L’identificazione del potenziale criminale avviene nel seguente modo:

	Alle ore 14.35 circa mentre l’assistente capo X e Y effettuavano una ricognizione nel parco in bicicletta, notavano due persone che confabulavano nei pressi di una panchina guardandosi attorno con fare sospetto. Si è proceduto a perquisizione locale, avendo fondati motivi di ritenere che il soggetto in questione potesse detenere il corpo del reato o cose pertinenti al reato, in merito al procedimento di cui sopra.
	Noi verbalizzanti comandati di servizio per la prevenzione e repressione di reati connessi all’uso e allo spaccio di sostanze stupefacenti, nell’avvicinarsi alla zona dei giardini pubblici, imboccavano il Viale X e successivamente la via X, notando che nei pressi del cimitero ivi esistente vi era un extra-cee il quale, dopo essersi guardato intorno, si spostava verso un chiosco di fiori, che a quella ora risulta chiuso, e vi deposita nei pressi, per terra, dei piccoli oggetti, dopodiché ritornava sulla strada.

Il fatto di essere giovani, di parlare a bassa voce, di confabulare, di guardarsi attorno in modo circospetto, in un luogo “ecologicamente” definito, espone a un quasi certo controllo di polizia finalizzato al rinvenimento di elementi in grado di supportare una denuncia per qualche reato. In questo caso non è tanto l’incongruenza del soggetto con lo sfondo sociale che allarma l’operatore della sicurezza, quanto piuttosto che quel giovane dal comportamento circospetto si trovi in quel luogo in quel momento, contingenza sufficiente per far scattare la necessità del controllo. Il luogo diviene così prontamente il principale indizio per legittimare la violazione della privacy di un soggetto. 
In altre occasioni, la presenza di un soggetto in un determinato luogo diviene non solo un indizio di colpevolezza, ma la prova certa che si tratti di un criminale incallito, da sottoporre alla più rigida delle procedure, quali l’arresto, anche quando questo non sia previsto dal codice di procedura penale, come è stato notato nel caso precedente relativo a uno spacciatore individuato nel parcheggio di un centro commerciale. Qui ci preme solo notare che l’“extra-comunitario” e “clandestino” (fatto ovviamente non neutro per decidere la procedura, come abbiamo notato sopra) viene arrestato perché trovato a deambulare in maniera sospetta in una zona dove le uniche attività eseguibili sono quelle illecite. Ovviamente, un parcheggio del centro commerciale è frequentato da famiglie che fanno la spesa, ma un giovane extracomunitario, che probabilmente vive nelle vicinanze, non può muoversi dal parcheggio alla strada senza destare sospetti. Sospetti che sono evidentemente sollecitati dal luogo in cui si verifica tale comportamento.
L’ecologia normativa dissipa molti dei dubbi relativi ai motivi della presenza di alcuni soggetti in certi luoghi e alle loro reali intenzioni: 

	I tre giovani si erano recati in località X, noto ritrovo di spacciatori, per effettuare l’acquisto della sostanza stupefacente;
	L’aver agito in via X, luogo assiduamente frequentato da cittadini extra-cee dediti allo spaccio di sostanze stupefacenti;
	Via X, luogo notoriamente frequentato da persone dedite alla vendita di sostanze stupefacenti di vario genere.
	E’ un posto di transito dove abitualmente vanno extracomunitari o qualche italiano, sono proprio dediti allo spaccio dell’hascisc. Anche perché io personalmente, cioè era una settimana che facevamo proprio la guardia in quel parco. Personalmente io ho arrestato un extracomunitario con un chilo sempre di hascisc, in barrette già suddivise. Comunque, va beh, quello non c’entra.
	 Noi la sera stessa siamo andati in Piazza X, luogo dove solitamente si incontrano soggetti dediti allo spaccio del cosiddetto “fumo”, l’hascisc.
	Il luogo è notoriamente frequentato da persone dedite ad illeciti traffici, e come tale è sintomatico di non occasionale dedizione all’attività.

Come abbiamo notato sopra, nell’azione degli operatori della sicurezza la procedura d’incongruenza e l’ecologia normativa si presentano come delle alternative collegate e combinabili. Accade in altre parole che, qualora un soggetto non sia identificato sulla base di una procedura, si ricorra all’altra. Inoltre, quando gli operatori cercano un soggetto già in qualche modo conosciuto, usano quella procedura che più sopra abbiamo chiamato “accertamento cognitivo”, come viene esemplificato dal seguente caso:

	RISPOSTA – Lui appunto diceva che X era un soggetto alto 1.80, di circa 27 anni, capelli neri corti, che aveva un orecchino al lobo sinistro a forma di cerchietto, poi aveva una carnagione olivastra, occhi marroni. Appunto diceva che era sicuramente tunisino.
	Andammo in Piazza delle Erbe, appunto vedemmo questo soggetto che corrispondeva alla descrizione e poi, tramite la scheda del cellulare appunto, vedemmo che risultava essere lui.
	GIUDICE: Quando voi dite che a Piazza delle Erbe avete identificato X come la persona, ma come avete fatto? Cioè avete provato a contattare questo cellulare, lui vi ha risposto? Oppure l’avete fermato perché corrispondeva alla descrizione, gli avete trovato in possesso…?
	RISPOSTA – Noi bene o male sappiamo subito chi sono i soggetti. Poi, andando in Piazza delle Erbe, sapevamo appunto, perché quest’anno aveva già due precedenti, tra cui uno proprio del nostro ufficio.
	RISPOSTA – Noi la sera stessa siamo andati in Piazza delle Erbe, luogo dove solitamente si incontrano soggetti dediti allo spaccio del cosiddetto “fumo”, l’hascisc. Qui appunto, vista la descrizione che ci aveva fatto il teste, capimmo chi era questo X. Cosa che ci dava certezza che era lui era il numero di telefono appunto che aveva dato Y.
	GIUDICE: In sostanza gli unici elementi che avevate su X erano le dichiarazioni di Y?

La procedura di identificazione del soggetto qui descritta appare abbastanza complessa. Inizialmente si ricorre alla definizione datane da un testimone; successivamente viene utilizzato il numero di telefono che normalmente viene usato dal teste per contattare il soggetto ricercato; infine gli operatori si recano nel luogo dove presumono che il soggetto si possa trovare. E’ interessante notare che in questo caso gli operatori dichiarano di poter riconoscere il soggetto in questione (accertamento cognitivo), proprio perché sono in grado di riconoscere quasi tutti i soggetti ritenuti implicati nei traffici illeciti che si svolgono in quel preciso luogo della città. L’“ecologia normativa” è così in grado di isolare uno spazio caratteristico con i soggetti che lo popolano, facendolo corrispondere a un luogo preciso della città; ma tale semplificazione cognitiva lascia aperto il dubbio che tali luoghi siano volontariamente conservati per favorire l’esercizio del controllo sociale. Tuttavia, il giudice nota che gli unici elementi su cui si è basata l’identificazione del soggetto erano le dichiarazioni di Y, osservazione che mette lievemente in crisi le procedure usate dagli operatori nel corso di tale operazione.

6. Procedure di denotazione, stigma ed etichettamento

La “procedura d’incongruenza” applicata agli stranieri sconfina con facilità nella stigmatizzazione. Intendiamo dire che, nel caso degli stranieri, la procedura d’identificazione trova la sua legittimità non solo nel comportamento scarsamente “consono” con un dato contesto sociale, ma nel fatto molto più semplice di essere uno straniero. Se a questa prima classificazione si aggiunge che lo straniero può essere privo di alcune caratteristiche, come un lavoro regolare, una famiglia, una casa, un reddito fisso, e in alcuni casi di un documento d’identità o di un nome, che si tratti insomma di un “clandestino”, è probabile che egli diventi immediatamente vittima anche di un’attribuzione di responsabilità penale. La categoria di “clandestino” ha assunto recentemente un complesso di significati che non aveva mai posseduto nel passato, indicando attributi sociali e personali spesso negativi e degradanti. Ecco come viene descritto un clandestino dai verbali d’arresto di un procedimento penale:

	Trattasi di clandestino, irregolarmente presente in territorio nazionale, sprovvisto di documenti di identità personale, di regolare fonte di reddito e di fissa dimora, situazione desunta dalle condizioni di vita irregolari.

Come si nota, la definizione contiene elementi strettamente giuridici che si combinano, tuttavia, con caratteri sociali derivati da particolari condizioni di vita, delle quali non si sa se i “clandestini” siano personalmente responsabili o se addirittura desiderino perpetuarle. Sono queste persone a cadere spesso sotto i riflettori delle forze della sicurezza, ovviamente quando siano individuabili. Ma soprattutto, quando ritenuti responsabili di qualche reato, diventano agli occhi dei responsabili della sicurezza pericolosi delinquenti, come viene testimoniato dal seguente caso:

	Con riferimento ai due indagati, celibi e nullafacenti, sono stati tratti in arresto perché nessuno (a parte uno) svolge attività lavorativa (per cui si presume che traggano sostentamento da attività illecite) e per il pericolo di fuga perché clandestini e senza fissa dimora. 
	Non svolgendo alcuna attività lavorativa si presume che essi traggano i mezzi di sostentamento da attività illecite, nello specifico dalla commissione di reati contro il patrimonio.

Il fatto di non avere una famiglia, un lavoro fisso e una dimora certa, è sufficiente per vedersi attribuita una responsabilità penale definita, anche in assenza di prove certe, o per meritare l’arresto, anche quando non è previsto dal codice di procedura penale. Il solo fatto di essere in compagnia di un “clandestino” espone inoltre al medesimo discrezionale trattamento da parte delle forze dell’ordine, quasi si verificasse una sorta di contaminazione sociale da una condizione soggettiva all’altra, da un corpo all’altro. Essere “clandestini” è non solo una condizione poco desiderabile in sé, poiché presume l’assenza di status giuridico e quindi di ogni possibile, per quanto minima, protezione; essa espone a un esacerbato controllo poliziesco, a una “caccia” estenuante da parte delle forze della sicurezza, le quali ritengono sovente che la clandestinità si associ con estrema facilità alla criminalità e alla devianza: 

	La pattuglia...si recava nei pressi dello stabile disabitato...onde verificare o meno la presenza di clandestini e\o persone ricercate.
	Con l’avvento di questa continua immigrazione di extracomunitari, che per la maggior parte sono tutti clandestini, noi passiamo in genere ogni giorno al setaccio vari casolari che insistono nella provincia di Padova.
	Si trova a Padova senza documenti, senza fissa dimora, non svolge alcuna attività lavorativa lecita, quindi, si desume che tragga il suo sostentamento da attività illecite come lo spaccio di sostanze.

Anche i testimoni contribuiscono ad alimentare definizioni tipiche e standardizzate del clandestino, come è provato dalla seguente dichiarazione di una vittima/testimone:

	Sì, erano clandestini. Loro sono stati immagino, mi sembra, anche perché continuo a vederne io uno di quelli qui a Padova, sempre in giro, a parte che poi loro bazzicano da un casolare all’altro. 

A ben guardare, la nozione di clandestino non ha alcun significato giuridico. Non esiste nel codice penale una simile fattispecie giuridica, nemmeno esiste un reato di “clandestinità”, almeno fino alla recente legge Bossi-Fini. I “clandestini”, dal punto di vista giuridico non esistono. Esistono piuttosto cittadini stranieri che vivono in Italia in situazione irregolare. Salvo rari casi, non si tratta di persone “alla macchia”, ma di donne e uomini entrati in Italia in modo spesso regolare, in aereo, nave, o treno. Si tratta di persone che, in possesso di un permesso per turismo o per studio, hanno cercato (e trovato) un lavoro (in quel caso non è irregolare la presenza, ma il lavoro), prolungando la loro presenza sul territorio nazionale. Può trattarsi di persone che hanno chiesto di raggiungere un familiare e sono entrati prima di ricevere quel permesso di soggiorno per “ricongiungimento”, o hanno chiesto asilo senza ottenerlo, ma sono rimasti. O, ancora, si tratta di persone che avevano un permesso di soggiorno per lavoro che però è scaduto senza poterlo rinnovare (e diventa molto importante capire perché non è stato possibile rinnovarlo: spesso sono le strettoie della legge italiana a creare gli “irregolari”). In sostanza, “clandestino” diviene sinonimo di criminale, anche quando la situazione d’illegalità è temporanea, parziale o addirittura necessaria per sopravvivere, come nel caso di persone che sono occupate in “nero” in qualche azienda della zona.
Nonostante le infinite possibilità che possono trasformare un immigrato regolare in un clandestino, gli operatori della sicurezza, così come i giudici e i pubblici ministeri, hanno del clandestino un’idea non solo distorta, ma volutamente peggiorativa, quasi si trattasse di un individuo depositario di tutte le peggiori caratteristiche umane, e in possesso di improbabili, se non addirittura mitiche, capacità, come quella di scomparire, volatilizzarsi, mimetizzarsi, nascondersi. Di conseguenza, i clandestini non solo non possono essere considerati membri della comunità, ma sono visti come stranieri infiltrati, che devono essere esclusi, neutralizzati, incapacitati, così da esorcizzare il pericolo interno che rappresentano (Chavez, 1991, p. 262). In questa prospettiva, quella di clandestino diviene un’identità sociale totale, un contenitore per numerosi caratteri e segni, un modo sintetico per indicare contemporaneamente status giuridico, posizione e ruolo sociale, attributi personali, caratteri tribali, tutti rigorosamente negativi. La generica nozione di “clandestino” diviene un modo per porre l’accento sulle caratteristiche ostili che dovrebbero essere possedute da chi è un “outsider”, un indesiderato, un detestato “alieno”, un sicuro criminale, un untore. Il seguente caso riguarda un giovane borseggiatore rumeno il quale, notato dai clienti del bar, riconsegnava volontariamente il portafoglio alla derubata. Gli operatori, chiamati da qualche avventore, procedevano nel seguente modo:

	Il giovane veniva bloccato da altri clienti che avevano notato le mosse sospette dell'uomo. Si procedeva così all'arresto del giovane in flagranza di reato in considerazione del fatto che lo stesso è clandestino. 

Interrogato in sede di tribunale, l’operatore descriveva il suo operato:

	DOMANDA - Volevo sapere se nel momento in cui siete intervenuti a seguito dell’intervento e a seguito del riferito fatto di reato da parte della persona offesa avete proceduto al sequestro del portafoglio?
	RISPOSTA - No, il portafoglio era già di nuovo in possesso della ragazza che gli era stato restituito dal … prima che noi arrivassimo, l’aveva restituito sul posto praticamente. 
	DOMANDA - Una domanda: come mai non avete ritenuto di dover procedere al sequestro dal momento che comunque si tratta di un corpo di reato quindi poteva essere rilevante anche ai fini del proseguo delle indagini? 
	RISPOSTA - Visto che questo portafoglio era di nuovo in possesso della derubata che ha detto non mancava nulla, non abbiamo ritenuto necessario.
	DOMANDA - L’avete visionato per caso?
	RISPOSTA - No, perché ce l’aveva lei, ha detto: «Non manca nulla» e non l’abbiamo visionato.

In sostanza, sebbene il portafoglio fosse stato riconsegnato e non mancasse nulla, sebbene il fatto si fosse risolto positivamente e senza problemi, e sebbene il corpo del reato non fosse stato acquisito agli atti, il criminale è stato arrestato perché “clandestino”.
Ciò che impressiona è che i “clandestini” o gli “illegali” rappresentino, perfino agli occhi degli operatori della sicurezza, un rischio permanente per molti aspetti della vita sociale. Si potrebbe ritenere il pregiudizio espresso dalla gente comune contro gli “stranieri illegali” un quasi naturale e inestirpabile razzismo quotidiano, radicato nella banalità della vita quotidiana che di questi pregiudizi e stereotipi è spesso intrisa (Rex, 1970, pp. 145-150). Tuttavia, gli atteggiamenti e i pregiudizi dell’uomo della strada non dovrebbero trasferirsi così facilmente nelle pratiche degli operatori della sicurezza e dei rappresentanti della giustizia. Troppo spesso il “senso comune” e gli operatori della giustizia condividono lo stesso pre-giudizio, ossia che i clandestini sono estranei rispetto alle aspettative sociali, fuori dal sistema “legale”, potenziali criminali. Ora, non si tratta di sostenere che agenti, avvocati e giudici debbano essere immuni alle credenze coltivate nel mondo della vita quotidiana. Gli studi degli etnometodologi hanno infatti dimostrato che, scienziati, giudici, politici agiscono e prendono decisioni condividendo implicitamente molti dei valori del senso comune. Tuttavia, un’eccessiva aderenza dei significati giuridici e di quelli di senso comune concernenti un dato fenomeno, non può che suscitare perplessità e dubbi sulla reale autonomia dell’azione giuridica.
Non è improprio sostenere che il termine clandestino funziona come uno duro e pesante stigma sulla persona. Notava Goffman che lo stigma è costituito da una speciale discrepanza tra l’identità sociale virtuale e l’identità sociale attuale. L’identità sociale virtuale è attribuita all’individuo sulla base di impressioni iniziali non verificate, mentre l’identità sociale attuale riguarda gli attributi che l’individuo di fatto mostra di possedere. Il “clandestino”, così come la prostituta o lo spacciatore di buona famiglia, è particolarmente adatto per ricoprire il ruolo dello stigmatizzato. Quando la loro reale identità viene a galla, essi non possono che subire lo screditamento che la loro identità merita. Il “clandestino”, proprio per questa finzione giuridica, viene screditato non tanto come soggetto privo di diritti, ma in quanto portatore di caratteri poco desiderabili, fastidiosi, se non addirittura pericolosi. Tra i vari tipi di stigma, quelli che si rapprendono sulla figura del clandestino sono riferiti al carattere e all’appartenenza “razziale”. Un soggetto segnato dalla malattia mentale, da condanne penali, dall’uso abituale di stupefacenti, dalla mancanza di un lavoro viene probabilmente ritenuto disonesto, non volenteroso, inaffidabile. Un soggetto dal diverso colore della pelle, di diversa religione e provenienza nazionale viene stigmatizzato proprio per la sua a-normalità strutturale. Il “clandestino” somma nella sua figura l’insieme di questi attributi negativi, rendendolo screditato agli occhi della società.
Le seguenti frasi, pronunciate da un avvocato difensore, mostrano chiaramente la natura dello stigma che vuole il “clandestino” una persona poco affidabile, se non falsa e ingannatrice:

	La decisione di emettere ordinanza ex art. 512 c.c.p. appare censurabile. La X aveva dichiarato di essere residente in Ungheria e di essere solo domiciliata a Padova. Gli stessi verbalizzanti definiscono la X “sedicente” X rappresentandosi la non remota possibilità che tutto ciò che avesse dichiarato circa i propri dati anagrafici potesse essere falso. 
	Si tenga ben presente: si trattava di dichiarazioni rilasciate da un soggetto clandestino, dedito all’esercizio della prostituzione, dunque certamente intimorito dalla presenza delle forze dell’ordine. 
	La parte offesa a un certo punto del processo era divenuta assente e dopo era ricomparsa, sarebbe stato opportuno almeno effettuare nuove ricerche, che peraltro, si sono svolte nel presunto domicilio dichiarato e nei luoghi di abituale ritrovo degli extracomunitari a Padova, e non nel posto più ovvio, ossia dove la X svolgeva attività di prostituzione.
	Si rileva che le stesse (dichiarazioni), anche sotto l’aspetto della valutazione del contenuto non sono attendibili. …. La X non parla e non comprende perfettamente l’italiano…quest’ultima rispondeva solo a monosillabi. vista l’ora tarda della notte in cui sono state raccolte, le sommarie informazioni non appaiono attendibili. 
	Inoltre non vi sono certificazioni mediche che attestino alcuna traccia della violenza subita, difatti la stessa, pur mostrandosi assai dolorante, non si è recata al pronto soccorso.

Le parole dell’avvocato, sebbene possano essere state pronunciate unicamente per difendere la posizione dei suoi assistiti, forniscono una sintesi notevole dei pregiudizi sui “clandestini”che circolano con insistenza nelle aule dei tribunali. Da un lato, X, parte lesa nel processo, è certamente portata a dichiarare il falso essendo prostituta e clandestina. Dall’altro, tale condizione la rende debole di fronte alle forze dell’ordine e perciò ricattabile. Infine, non parlando correttamente la lingua italiana, le sue dichiarazioni possono essere fraintese se non manipolate dalle forze dell’ordine e da lei stessa. La descrizione del soggetto fornita dall’avvocato si concentra sulla scarsa attendibilità del soggetto, causata dalla sua condizione di “clandestinità”.
In conclusione, la figura del “clandestino”, così come viene elaborata, senza particolari differenze, dall’uomo della strada e dagli operatori del diritto, adombra la figura dell’“uomo marginale” messa a punto da Robert Park negli anni Venti. Per gli operatori giudiziari, il migrante clandestino è un individuo marginale, estraneo alla comunità e perciò pericoloso. Per i sociologi, l’“uomo marginale” è una figura sociale positiva. Egli è lo straniero che si trattiene in un luogo ma non si stabilisce, un potenziale nomade e migrante, che proprio per questo non è legato come gli altri alle convenzioni e regole locali (Park, 1928). Forse è proprio l’assenza di legami e regole (Anderson, 1996), il suo atteggiarsi da free-rider, il suo eccesso di libertà, che scatena contro il clandestino l’avversione dei cittadini, degli imprenditori morali del razzismo e, in parte, anche degli operatori del diritto penale. Sbagliano i giudici a considerarli criminali, potenziali o conclamati. I migranti stranieri hanno contribuito a secolarizzare la società, così come hanno contribuito a costruire una giustizia imparziale, fungendo da giudici neutrali in luoghi segnati dal conflitto. 
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